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E
potremmodedurnechelostru-
mento funziona e quando si
passa all’azione i risultati si ve-
dono, eccome. Potremmo an-
cheargomentare,dopoaverne
subiti tanti (sia gli italiani sia i
militari degli altri contingen-
ti), che i sequestri di persona o
i rapimenti non pagano più.
Non hanno lo stesso successo
di un tempo, perché le truppe
di occupazione si sono perfe-
zionate e hanno imparato a
contrastare con immediatezza
lasfida.Enonsiandrebbemol-
to lontano dal vero.
Paradossalmente, tuttavia, il ra-
pimento èavvenuto quasi nel-
lostessomomentoincui ilCo-
mitato Onu sull’Afghanistan
si riuniva,nelquadrodelleatti-
vità collaterali all’Assemblea
generale in corso (che è il più
importante evento annuale
dell’Organizzazione delle Na-
zioniUnite).Comenasconder-
ci, però, che anche ciò suona
come un’ennesima prova di
come gli sforzi dell’Onu siano
ancora vani? Tutti hanno
espresso solidarietà, impegno
collaborativo e volontà di riso-
luzione: ma un blitz, con nove
vittime afghane (ma non con-
taproprionulla lavitadiunaf-
ghano?) ha risolto il tutto e

chiuso il caso. Concluderemo
che dunque ci si avvia a una
crescente capacità di controllo
e la fine delle ostilità si avvici-
na, cosicché i soldati Nato po-
trebbero verosimilmente an-
darsene tra poco?
Ma è vero che la situazione è
complessivamente sempre più
e sempre meglio controllata
dalle truppe Nato laggiù pre-
senti?Forsenonlapensanoco-
sì gli spagnoli che hanno visto
purtroppo cadere, proprio ieri,
duedei loroconnazionali, me-
no fortunati. È dubbio persino
per che cosa essi siano morti:
non sappiamo contro chi stia-
mo combattendo, o a favore
di chi stiamo cercando di crea-
re una situazione di stabilità e
ordine quotidiano — in realtà,
sappiamo invece benissimo
chelapacificazionedell’Afgha-
nistan è ancora ben lungi dal-
l’avvicinarsi. Se ascoltiamo il
presidente Karzai, abbiamo di
fronte essenzialmente dei cri-
minali, che dal disordine fan-
no sgorgare affari favolosi, ma
saranno ben presto eliminati.
Se ascoltiamo la Nato, a tener-
ci testa sono i talebani visti co-
me una forza unitaria e coesa
(che in realtà non sono, dato
che i gruppi sono differenziati
e polverizzati). Più verosimil-
mente, insorti, terroristi e cri-
minali si aiutano in un comu-
ne sforzo di messa sotto con-
trollo territoriale, che è l’obiet-
tivo che nessuno è riuscito a
conseguire negli ultimi
trent’anni, ovvero da quando
l’Unione Sovietica (inverno
1979) ci provò, per prima, fal-
lendo miseramente. Allora lo

interpretammo come manife-
stazioneprecocedeldeclinoso-
vietico; adesso sappiamo che
era semplicemente l’apertura
della voragine afghana.
E ora, possiamo anche dichia-
rare, con indubitabile coeren-
za: il senso della nostra missio-
ne non cambia. Ma qual era
questo senso che non è cam-
biato?Seeravamoandatiperri-
cercarebin Ladene i suoi acco-
liti, abbiamo fallito l’obiettivo;
sesperavamo dipacificare l’Af-
ghanistan,nonci siamoriusci-
ti; se intendevamo farne un
avamposto verso l’Iran (per at-
taccarlo o per contenerlo), il
ponte non s’è costruito. Tutti
acconsentimmo alla missione
ISAF in risposta all’attacco alle
Torrigemelle.Mapassataquel-
la giustificazione (lontana or-
mai 6 anni) la vertigine di
un’incomprensibile ostinazio-
ne ci attanaglia. Il problema
italiano oggi non è salvare vite
umane italiane né ritirare i sol-
dati italiani, ma far finire un
conflitto insensato di cui più
nessunosa ritrovare lemotiva-
zioni. Questo sì che sarebbe fi-
nalmente un vero progetto bi-
partizancui lenostre forzepoli-
tiche potrebbero aderire tutte
insieme:perdirla inaltri termi-
ni, evitare che in Afghanistan
si continui a morire, a quanto
pare, inutilmente, sottoqualsi-
voglia bandiera. E, a questo
proposito, che fine ha fatto la
proposta di una conferenza di
pace lanciata dal governo ita-
liano per voce del ministro de-
gli Esteri D’Alema? Non pote-
va essere un modo per avvici-
narsi davvero a quel risultato

che oggi sembra così lontano?
Altrimenti, se vogliamo conti-
nuare a fingere che il mondo
occidentale sia impegnato in
una guerra per la libertà la de-
mocrazia, se vogliamo dimo-
strare che in Afghanistan stia-
mofacendo del bene a qualcu-
no, ebbene l’onere di dimo-
strarloricadràsuchivivuole ri-
manere, non su chi vuole an-
darsene da un Paese che all’oc-
cidente può interessare, oggi
comeoggi, soltantocomepedi-
na di un domino invero ri-
schioso,chesi insinuatraPaki-
stan (unaltro stato c chenonè
un modello né di libertà né di
democrazia; ma continua a es-
sere sostenuto dagli Stati Uni-
ti, nonostante l’ostilità verso
l’India,asuavolta rifornitanu-

clearmente dagli americani —
ce n’è da far girare la testa),
Iran, Iraq, Cina e Russia.
Se invece siamo di fronte a un
problema sistematico di ordi-
ne internazionale, ebbenevor-
remmocapiremeglioquale sia
il mondo che ne dovrebbe di-
scendere. Se manca una lucida
prefigurazione del futuro e
non abbiamo altro che l’osti-
nazione un po’ infantile di chi
non vuole andarsene per non
mostrare il fianco alle critiche,
allora saremmo, tutti quanti
in occidente, dei veri inco-
scienti. Il nostro compito, ora,
dovrebbe essere invece di con-
vincere chi vuol restare laggiù
a fare qualche cosa di utile per
la società afghana, non per le
nostre.
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Afghanistan, il senso della missione

Lo scatto della paura

Io, uno «spaventapasseri»
dico a voi
onorevoli...

Onorevole,
lapersonecheLescrive è natanel 1931,haco-
minciato a lavorare da bambino ed è stato co-
strettonellavitaadelemosinareparecchievol-
te «un pezzo di pane». Il primo lavoro che mi
fuassegnato fuquellodello spaventapasseri in
risaia.Abbandonata la scuoladopolaterzaele-
mentare e terminata la guerra, sono stato co-
stretto ad andare a servire in una famiglia di
contadini, fino all partenza per il servizio mili-
tare. Credo di poter tranquillamente dire die
aver lavorato parecchio nella mia vita e di do-
verlo purtroppo fare ancora per necessità, pur
essendo giàpensionato. Infatti, mia moglia ed
iopercepiamo1300euro indue.Facendoque-
sti contipenso cheforsevienedatoanoi inun
anno quello che un deputato guadagna in un
solomese.Sentoche lagente intornoamepar-

lamoltodiquestiargomenti,perchétantipen-
sionati sononellenostre stessecondizioni;nel-
lo stesso tempo parla anche della necessità di
una diminuzione dello stipendio dei deputati
e del numero dei deputati stessi. Il Partito de-
mocraticodeve farsi carico di tutto ciò, perché
se non lo facesse e lo facesse, invece, chi oggi è
in minoranza, in poco tempo ci troveremmo
conungovernodi destra, conl’onorevoleFini
presidentedelconsiglioeBerlusconipresiden-
te della Repubblica, con il rischio che insieme
trasformino la nostra repubblica parlamenta-
re in una repubblica presidenziale. Come con-
seguenza diretta, Berlusconi diventerebbe il
«padrone» di tutta l’Italia. Una persona così
ambiziosa fa paura, soprattutto pensando ai
suoi alleati: chi ha vissuto il periodo buio del
fascismo non vuole correre il rischio di viver-
ne un altro simile.

Romeo Lugli, Rio Saliceto

Corsi di civiltà,
rispetto ed educazione
per tutti gli italiani

Cara Unità,
il ministro del Welfare, proponendosi di favo-
rire l’inclusione e l’integrazione degli stranieri
in Italia,promette per gli immigrati corsid’ita-
liano in TV, del tipo di quelli del compianto
maestro Manzi, lontani anni Sessanta. Bel-
l’idea. Ma io oserei andare oltre. Considerato
lo stato deplorevole in cui oggi versa la «scato-
letta» (fra bellimbusti, squinziette e fattore...

C!),ma specialmenteconsideratoche l’analfa-
betismo di ritorno esiste ancora, eccome!, un
nuovo maestro Manzi che ci insegnasse dagli
schermi un po’ di educazione, rispetto, piace-
re per la cultura e la sobrietà, sarebbe proprio
unbel servizio pubblico. E non soloper gli im-
migrati, ma proprio per tutti noi cittadini che
non ne possiamo più di quiz, telefilm e vi-
deo-spazzatura. Insomma sarebbe proprio il
caso di dirlo: «Non è mai troppo tardi!».

Piero A. Zaniboni, Bologna

Il doppio cognome
non piace a Diliberto?
E Rodriguez Zapatero?

Cara Unità
l’on.leDilibertohadichiaratodidiffidaredelle
persone con il doppio cognome «perché ten-
denzialmente non stanno con i lavoratori».
Passi per il ministro Tommaso Padoa Schiop-
pa, ma come la mettiamo con il ministro Al-
fonsoPecoraroScanio, ilprof.AlbertoAsorRo-
sa, il compagno José Luis Rodrìguez Zapatero
e gli altri quarantacinque milioni di cittadini
spagnoli dal doppio cognome?

Giuseppe Musolino,
Santo Stefano d’Aspromonte (Rc)

Se il Papa tuona
contro il capitalismo
e nessuno lo nota

Cara Unità,

il capitalismo produce gravi ingiustizie quan-
do prevale la logica del profitto; l’emergenza
della fame e quella ecologica lo denunciano
con crescente evidenza. Il capitalismo non è
l’unico modello valido di organizzazione eco-
nomica. Il rovinoso sfruttamento del pianeta,
per la prevalente logica del profitto, non fa
che incrementare la sproporzione tra ricchi e
poveri.Èarrivato ilmomentodiscegliere tra la
logicadelprofittocomecriterioultimonelno-
stro agire, e la logica della condivisione e della
solidarietà.Si trattadelladecisionetra lagiusti-
zia e la disonestà e in definitiva tra Dio e Sata-
na. La vita è sempre una scelta tra onestà e di-
sonestà, tra egoismo e altruismo, tra bene e
male, e per valutare se gli «amministratori» di
quanto Dio ci affida sono «buoni» vi ricordo
cosa dice l’evangelista Luca: «Chi è disonesto
nelpocoèdisonestoanchenelmolto».Lalogi-
ca del profitto e quella dell’equa distribuzione
delle ricchezze non sono in contraddizione
l’una con l’altra, purchè il loro rapporto sia
ben ordinato. Queste parole non le ha dette
unsobillatoredellepiazze,mailPapaieriaVel-
letri. I vari tg dove erano? E i nostri parlamen-
tari com’è che non commentano? Forse già
sanno che finiranno quasi tutti all’inferno.

Paolo Sanna, Cagliari

Dov’era Grillo
quando Berlusconi faceva
le leggi ad personam?

Caro Travaglio,

da lettore dell’Unità da oltre 50 anni, il primo
articolo che leggo ogni mattina è il Suo. La ap-
prezzo soprattutto per la Sua battaglia antiber-
lusconi, meno per certi Suoi ultimi atteggia-
menti.A propositodeiquali le formulo questa
domanda, con preghiera di risposta, se vuole
anche privata: dove era il signor Beppe Grillo
allorché il Bellachioma imperversava con le
leggi ad personam e le altre sue nefandezze?

Aurelio Giorgini

Prima di ridurre
i parlamentari,
riduciamo le leggi

Cara Unità,
si sollecita a gran voce e da più parti la riduzio-
ne del numero dei parlamentari; ciò forse av-
verràmaconi tempilunghi richiestiper lemo-
difiche della nostra Costituzione. Nel frattem-
po iparlamentari,piùcheprodurrenuove leg-
gi potrebbero impegnarsi a fondo nel ridurre
quelle esistenti. Redigendo finalmente i «testi
unici», che compendiano una caterva di leggi
a volte tra loro contrastanti, si alleggerirebbe
di molto il lavoro dei tribunali con grande sol-
lievo dei cittadini.

Ascanio De Sanctis, Roma

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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L
e testimonianze si af-
follano sui giornali,
tra l’indignazionedel-

le matricole e il sarcasmo
dei veterani disillusi. Cer-
to, mica è un fenomeno
nuovo. Mi sono diploma-
to col massimo dei voti e
dopo due ore chino su
quelle ottanta domande
ho visto, alzando gli oc-
chi, due furbi personaggi
che, inbarbaalla flemmati-
ca commissione esamina-
trice, dopo aver tratto fuo-
ri dalle buste i propri fogli
delle risposte, con noncu-
rante naturalezza le han-
no modificate, con la pen-
na che altrettanto scaltra-
mente (o scontatamente!)
tenevano nascosta in ta-
sca.
Io le dico, Caro Ministro,
che non sono rimasto con
le mani in mano di fronte
al misfatto, ma dopo aver
intimato ai due colleghi di
smettere, mi sono alzato e
ho denunciato l’accaduto
ai membri della commis-
sione, i quali hanno conti-
nuato imperterriti a non
vigilaresuquantoaccades-
se a più di un metro dalla
cattedra sulla quale stava-
no ritirando le prove. Nes-
sun problema, se non che
l’aula contenevaduecento
persone!
Orami chiedo, se fossi il fi-
glio di un odontoiatra e
mio padre si fosse amore-
volmente seduto accanto
ame;o se avessi avutouna
penna in tasca da sfodera-
re nell’ora e mezza di ritiro
delle buste; o se ancora
avessi tenutoconmeilcel-
lulare, forse avrei capitaliz-
zato quel punto che mi
avrebbepermessodientra-
re nei trecento fortunati?
Badi bene un solo punto.
Nessuno cerca scuse. Chi è
preparato passa i test. Ma
chi è nella fascia di bordo?
Devesedersi,calmarsie ras-
segnarsi all’ingiustizia di
una commissione che
non vigila? A spaventose
realtà di associazioni a de-
linquere?Iohodovutofar-
lo.
Certo, la vita continua,
mamièsorto il timoreche

l’intero sistema dei valori
col quale sono cresciuto
vada messo in discussio-
ne. E non parlo di valori
cattolici, né intendo pro-
fondere inutili moralismi,
ma parlo di legalità, di os-
servanzadella legge e della
certezza della sua applica-
zione,dirispettodell’istitu-
zione e di fiducia nell’one-
stà delle sue scelte, di fede
nellameritocrazia,nelgiu-
dizio,di fiducianel farsiva-
lere perché alle conoscen-
ze corrispondano le soddi-
sfazioni.
Devo poi dedurre che la
mia famiglia è stata pro-
fondamente ingenua a in-
segnarmi il rispetto delle
regole e allo stesso modo
che i miei furbissimi colle-
ghi siano vincitori morali.
Io, Signor Ministro, l’anno
prossimo mi ripresenterò
a quella prova, preparato
come già lo ero quest’an-
no, senza cellulare, senza
padre che poi è un geome-
tra,senzapennaemiaugu-
ro che l’istituzione non si
faccia, ancora una volta,
mostruosa omicida della
legalitàedeldirittoallostu-
dio
 Lorenzo Gasperoni
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S
ubito dopo, è evidente
nello sguardo sbigotti-
to e già assente, nello

stato di avanzato impoveri-
mento della persona, subito
dopoprevarràilbrutto, ilma-
lato, il decrepito. E sarà fini-
ta. L’ho vista, come tanti, in
una doppia pagina centrale,
su La Repubblica, l’ennesima
opera «provoc-artistica» del
noto fotografo. Sono rima-
sta ferma a guardarla, smet-
tendo di leggere il giornale.
L’hoguardataalungoemen-
tre la guardavo, il fastidio , il
disagio di avere sotto gli oc-
chi una nudità deforme, di-
minuiva, mentre prevaleva
l’ammirazione per la preci-

sione chirurgica dell’aggres-
sione alle nostre coscienze.
«No, anorexia», lo slogan
scritto grande. «No-lita», il
marchio,cherichiamal’ecci-
tante adolescente «Lolita» e
la umilia con la «no» di non-
na.
Ho pensato a Giovanna Me-
landri e alla sua campagna
controlataglia38.Hopensa-
to a una «pubblicità progres-
so» particolarmenteazzecca-
ta.Hopensato:«bravogover-
no,soldibenspesi», seè ilmi-
nisterodello sport edelle po-
litiche giovanili che l’ha
commissionata a Oliviero
Toscani (che fosse lui l’auto-
re materiale dello scatto non
avevo dubbi, riconosci i suoi
ritratti come riconosci un
Van Gogh).
Ho pensato: l’unica immagi-

ne che può scoraggiare le ra-
gazze dal progetto di pratica-
re la denutrizione per essere
belle è mostrare una ragazza
che la denutrizione ha reso
brutta.Comedire:nonèque-
sta lastrada,sorelle.Nonfate-
lo. Ho pensato: vale più di
qualsiasi reprimenda mater-
na, di qualsiasi moralismo
sul prevalere del proget-
to-bellezzaascapitodiqualsi-
asi altro piano di studi per il
futuro.Ilmessaggioè:nonfa-
telo perché non funziona.
Non è elegante, non è eleva-
to, ma non importa. Insom-
ma, ero contenta. E sono ri-
mastacontentaanchequan-
dohoscoperto,guardando il
giornale da vicino, una scrit-
ta piccolina, sul lato sinistro:
Gruppo Flash&Partners spa.
Con tanto di numero telefo-

nico, oltre all’immancabile
sito.wwwnolita.it.
Ho pensato: dunque non è il
Ministero,èun’iniziativapri-
vata, un’azienda che lavora

nell’ambito della moda e
che, dopo avere venduto per
una vita i suoi prodotti me-
dianteesibizionedianoressi-
che vestite, ne spoglia una...
perché?Perchèpensadiven-

derli meglio? Perché l’ufficio
furboni ha consigliato qual-
cosa di forte? Certo, siamo
talmente bersagliati da im-
magini che per colpire la no-
straattenzione assuefattaoc-
corre aumentare la dose del
dolore , dell’orrore, del grot-
tesco. Che cosa venderà la
Flash&Partners? Jeans o abi-
ti da cerimonia? Felpe o fal-
palà?Èunamascalzonatafar-
si conoscere dando pubblici-
tà alla malattia? È cinismo
usare una sacrosanta campa-
gna contro i disordini ali-
mentari per veicolare il pro-
prio marchio?
Tutte domande lecite. Resta
il fatto che l’immagine è effi-
cace, perché fa spavento.
Non importa se i modaioli
fingonodiavereisensidicol-
pa,perchésonole lorosuper-

magre mannequin ad aver
dato il cattivo esempio alle
ragazze, e invece ne hanno
cosìpochiche,dopoaver fat-
toildanno, loesibisconopu-
re.Nonimportasehannoap-
peso per trent’anni i loro co-
stosi stracci su corpi femmi-
nili ridotti a ossute grucce,
boicottando pane e carboi-
drati, latte formaggio e torte
alla panna, riducendo centi-
naia di citrulle in fin di vita,
spingendo le loro madri a li-
posucchiarsi, perché per le
donne non c’è rispetto, non
c’è rispetto per la loro perso-
na, devono sempre assomi-
gliareaqualcun’altra, aqual-
cos’altro... non importa. Im-
porta soltanto il risultato.
Strappare una ragazza al suo
delirio.Mostrarle checosa ri-
schia. Farle paura.
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La foto di Toscani?
Importa soltanto
il risultato. Strappare
una ragazza al delirio,
mostrarle che cosa
rischia. Farle paura
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Caro Mussi, io non
trucco. Dove sbaglio?
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